
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Convento degli Alcantarini  
 

 

 

 

 

 

 



Cinquecento anni fa Il luogo dove oggi sorge l’immobile demaniale conosciuto dai più come 

carcere minorile  Angiulli , e dai più anziani con “convento di S. Pasquale”, era un remoto angolo di 

campagna. 

“ In quel luogo vi stava un’antica Cappella dedicata a S. Marco Confessore, e vi è 

tradizione che in quel luogo sia seppellito il suo corpo, ma finora non si è trovato. Certo è, che 

nella persecuzione che i Vandali esercitarono contro i Cattolici dell’Africa circa l’anno 438, 

essendo loro re Genserico, succeduto a Guarderico suo suocero, tra quelli, che più stabili nella 

fede resistettero ai tormenti dei manigoldi, furono Prisco, Castrense, Tammaro, Marco, Elpidio 

ed altri. I tiranni, confusi dalla loro costanza, li fecero porre in uno sdrucito naviglio, acciocché 

rimanessero preda dell’onde; ma approdati alle spiagge di Campagna, oggi Terra di Lavoro, si 

divisero in diversi luoghi convicini, e vi propagarono la Cattolica religione, finché dopo un lungo 

corso di vita sempre accompagnata da virtù e miracoli passarono gloriosi all’altra vita. 

Si deve credere che i loro corpi siano sepolti in quei contorni, perché si osserva che il 

popolo della Terra di S. Prisco non solo l’ha eletto protettore, ma ha voluto ancora, che dasse 

nome alla terra, e ne festeggia la solennità a’ 2 di settembre. S. Castrese è protettore di Castel 

Volturno, di cui si festeggia la festa nel di 11 di febbraio; S. Tammaro è padrone d’un'altra terra 

ivi vicina, chiamata S. Tammaro, ed anche di Grumo, e si solennizzano le di lui glorie a 16 di 

gennaio. S. Elpidio protettore di Casapulla di cui si celebra la solennità a 26 di maggio. Onde 

non è improbabile che S. Marco loro compagno fosse vissuto in quelle vicinanze, ed ivi fosse 

sepolto, giacché ne dà un grande indizio la cappella ivi eretta, che poi restò incorporata nella 

nuova chiesa. 

Anzi attestano moltissimi degni di fede, che ogni anno nella notte di Sabato santo 

vedevasi una processione misteriosa, quale cominciò a scoprirsi in questa maniera. Giuseppe 

Ricciardo aveva perduto un giumento in un giorno di sabato santo. Per ritrovarlo andò verso 

un’ora di notte fuori alla campagna; ma in uscire dalle mura della terra, vide una processione 

di persone vestite di bianco con lumi accesi in mano. Principiava dalle terra di S. Prisco, e per 

tutto quel lungo cammino seguitava sino alla cappella suddetta di S. Marco, avanti alla quale 

si scorgevano accesi due lumi maggiori. Ivi si fermavano, e dai loro lumi si miravano alzarsi 

molte stellette accese che salivano in aria, indi ritornavano in giù, e poco dopo sparirono in un 

baleno le persone e i lumi. 

Si sparse questa novità. Perché Giuseppe Ricciardo suddetto raccontava a tutti ciò che 

aveva veduto. Nelle sere seguenti la curiosità spinse molti per veder la stessa processione; ma 

non si osservò cosa alcuna fino all’altro Sabato santo. Allora diverse genti ch’erano concorse 

videro nel principio dell’oscurità della notte due lumi più grandi accesi avanti alla cappella. Indi 

si videro venire cinque processioni di persone vestite di bianco con lumi. La prima veniva per la 

strada della terra di S. Prisco. La seconda s’incamminava da fuori la terra di S. Pietro in Corpo. 

La terza veniva a dirittura per mezzo l’orto dei signori De Renzo, che sta all’incontro il 

Convento, e per essere tutto cinto di mura, viene chiamato volgarmente: la Murata. L’altra 

camminava per la strada della terra di S. Andrea. L’ultima veniva per fuora la terra delle Curti. 

Ma fu notato che queste processioni non camminavano per le strade, ma addirittura per mezzo 

i campi, senza che nemmeno le mura, o case, che tramezzavano, lor facessero ostacolo.  

Queste cinque processioni si fermarono avanti alla Cappella. Allora si vedevano alzare 

e calare le stellette accese, conforme si è detto, e dopo non si vedeva altro. Diversi tentarono 

avvicinarsi e veder più dappresso il mistero di quella processione; ma in approssimarsi non 

vedevano più cosa alcuna; se però tornavano ad allontanarsi, tornavano ancora a veder le 



medesime processioni. Durarono inalterabilmente ogn’anno nella sera del sabato santo, fino 

all’anno 1679 in cui la Cappella fu incorporata nella Chiesina del Convento, fu benedetta, e vi 

fu collocato il Santissimo Sacramento. Così l’hanno attestato come testimoni di vista Giovanni 

di Lorenzo, D. Francesco Moronese, Vincenza Papale sua madre e moltissimi altri, che lo 

deposero anche con giuramento, allorché la Corte Arcivescovile di Capoa ne prese 

informazione. Anzi aggiunge presentemente il detto D. Francesco Moronese, che Vincenza sua 

madre, ed un’altra buona donna andavano spesso a fare orazione a detta cappella, dietro la 

quale era un buco, da cui attestavano esalare un grande odore. 

Da ciò deducevano che sotto la Cappella stesse sepolto il corpo di S. Marco e che il 

Signore in vederlo privo di venerazione che hanno i suoi Santi Compagni, permettesse che fosse 

venerato con quelle processioni nella sera del Sabato Santo, in cui forse accadde la di lui morte. 

Quando poi la Cappella era ridotta nella Chiesa degli Scalzi, cessò questo attestato di 

venerazione, perché già era venerato dai medesimi Scalzi, che vi ufficiavano” 

Il racconto che precede è di padre Casimiro di S. Maria Maddalena, autore di una Cronica della 

Provincia de’ Minori Osservanti Scalzi di S. Pietro d’Alcantara pubblicata nel 1729. Nello stesso testo 

viene riportata la storia della Erezione del Convento di S. Bonaventura di S. Maria di Capoa. 

 

 

Della fondazione di un Convento degli “Scalzi” o Alcantarini a S. Maria si era già parlato nel 

1618, sollecitata dagli Eletti dell’Università Gio: Paolo Di Monaco, Gio: Paolo di Bovienzo con il 

giudice Alessandro Papale, e da moltissimi altri cittadini, stimando che i frati comodamente 

potessero vivere di limosine per essere quello di S. Maria un popolo assai numeroso e divoto. Ma la 

cosa non ebbe seguito. L’insediamento di un ordine mendicante in un territorio non era cosa 



semplice in quanto andava a cozzare con gli interessi di altri ordini mendicanti presenti in zona 

diminuendone la quantità di elemosine percepibili. 

In più, gli Alcantarini non erano una produzione locale: creati dallo spagnolo Pietro 

d’Alcantara, erano uno dei tanti rivoli del francescanesimo che avevano come scopo il ripristino della 

originaria povertà francescana. Avevano una larga diffusione in tutto il mondo e in particolar modo 

nel regno di Napoli, all’epoca in proprietà spagnola. 

La proposta di edificare un convento viene nuovamente avanzata sessant’anni dopo dagli 

stessi Alcantarini, che, presenti a Piedimonte di Alife, erano alla ricerca di un luogo posto a metà 

strada da Napoli per consentire ai religiosi di recarsi più agevolmente da un convento all’altro. La 

proposta di insediarsi in S. Maria trova però la fiera opposizione dell’allora arcivescovo di Capua, 

Antonio Melzi, feroce antispagnolo: 

Egli vedendo, che i soli Padri Spagnuoli occupano i primi posti della Provincia, e soli 

comparivano nel trattare i negozi, credé, che i Scalzi fossero tutti spagnuoli, e ne deduceva che 

colla differenza dell’Idioma, non potessero recar profitto alcuno al Popolo commesso alla di lui 

cura; perché non avrebbero potuto aiutarlo, né con le confessioni, né con le prediche, a cagione 

che non sarebbe stato inteso il loro linguaggio. 

Ma i sammaritani non demordono e nel 1672, riuniti in pubblico Parlamento chiedono con 

forza la fondazione di un convento degli Scalzi sotto l’invocazione di S. Pietro d’Alcantara. Dei loro 

desideri si fa portavoce presso l’Arcivescovo Melzi, il marchese d’Astorga, Viceré di Napoli. 

…ma egli tanto più si ostinò nel suo parere, quant’anche vedeva che l’istanza veniva 

promossa dal viceré ch’era spagnuolo. Per non dare un’aperta negativa, trovò il mezzotermine 

di rispondere ch’era pronto a condiscendere, sempreché fosse ancora pronto il denaro 

necessario per la fabbrica... 

Il Viceré gli rispose a stretto giro di posta il 2 settembre del 1675 dicendogli che: 

… poteva liberamente dare il richiesto consenso giacché oltre a’ 1600 ducati, 

ch’esibiva l’Università, egli avrebbe somministrati altri ducati mille per la fabbrica, e per 

sicurezza di essi, l’avrebbe depositati nelle medesime mani di esso Arcivescovo… 

Il 9 settembre 1675 si insedia il nuovo Viceré, marchese de los Velez, che dinanzi alle 

resistenze del Melzi, ricorre al Cardinale Cibo, segretario di Stato di Sua Santità Innocenzo XI. Ma 

nemmeno le sollecitazioni del cardinale riescono a smuovere l’Arcivescovo di Capua. Il cardinale 

Cibo se la lega al dito e quando l’anno seguente il Melzi va a Roma per la visita ad limina 

apostolorum, obbligo che ciascun vescovo ha di andare a riferire al Papa sui problemi della propria 

diocesi, rifiuta di incontrarlo.  

Antonio Melzi è messo alle strette e viene ricevuto solo dopo aver firmato l’impegno 

all’insediamento del convento: è il 22 settembre 1677. Il cardinale Cibo, non fidandosi di Melzi, 

chiede e ottiene anche l’approvazione del Papa, e dà ordine che se ne dia comunicazione al Vicario 

generale di Capua per l’esecuzione, prima del ritorno del Melzi nella sua sede vescovile. 

Il vicario capuano non può che cedere e domenica Il 26 settembre del 1677 viene piantata la 

Croce di insediamento del nuovo Convento.Pochi giorni prima anche l’Università di S. Maria aveva 

confermato i suoi impegni: 

L’Università di S. Maria di Capoa fin dall’anno 1672, in tempo che era governatore il 

Conte di Legarda, con pubblico parlamento aveva determinato voler nella suddetta Terra un 



Convento degli Scalzi, e tenere pronti per la fabbrica mille e seicento ducati. Tuttavia essendo 

già passati quattro anni, si stimava necessario di nuovo il consenso dell’Università. 

Nel di 11 settembre del 1677 di congregarono in Pubblico Parlamento Giovanni di 

Orta, Mattia Martuccio, Giulio Merola e Massimino Salsano, eletti, assieme ai trentadue del 

Governo, con intervento e presenza del Duca di Ceglie Governatore. Con unanime consenso 

confermarono lo stabilimento fatto nell’anno suddetto 1672, e diedero di nuovo il consenso 

che si fondasse nella suddetta terra il Convento degli Scalzi. 

Stabilito finalmente che un convento alcantarino dovrà sorgere a S. Maria, resta da scegliere il posto: 

Vi fu molta diversità di pareri, ma il Padre Provinciale elesse un sito fuori della Terra 

di S. Maria, che sta in mezzo alle Terre di S. Pietro, S. Prisco, Casapulla, le Curti e Macerata; 

e riconoscendosi da tutti ch’era opportuno per lo profitto di tutti quei popoli, in esso nel 

giorno 26 settembre (1672) fu piantata la Croce, e si disegnò la fabbrica del Convento. 

Iniziano finalmente i lavori con il contributo finanziario del Viceré, del Governatore di Capua e dei 

cittadini di S. Maria e dei paesi limitrofi che prestano la loro opera gratuita nel condurre le pietre ed 

altri materiali.  

Al terreno provvede il Comune, acquistandolo da mons. Giovanni Battista Ventriglia, vescovo 

di Caserta dal 1660 al 1662, come risulta dall’Istrumento di Donazione dei suoi beni disposto dal 

prelato, reso pubblico alla sua morte: in esso il notaio si specifica che dall’elenco dei beni elencati 

anni addietro nella donazione, vanno cancellate le cinque moggia di terra arbustata  site e poste in 

pertinenza di S. Maria Maggiore, seu delle Curti, e proprio in loco dove si dice a Santo Marco delli 

medici, seu all’Antura, beni acquistati da mons. Ventriglia il 9 luglio 1658 ma nel frattempo venduti, 

per ordine del Vicerè di Napoli all’Università di S. Maria per edificarvi il Monastero de’ Padri 

Alcantarini.  

Del progetto fu incaricato l’ingegner Francesco Picchetti di Napoli il quale non solo disegnò 

tutta la pianta, ma si obbligò venire spesso a veder la fabbrica, acciocché non vi sortisse 

qualch’errore.  

In quanto alla dedicazione, gli Eletti di S. Maria avrebbero voluto che fosse dedicato a S. 

Pietro d’Alcantara come si era determinato nel Parlamento del 1672; ma il marchese de los Velez 

ne chiese la dedica a S. Bonaventura, e il 10 ottobre 1677 anche il Parlamentò cittadino approvò la 

scelta: il viceré, grato, volle a sue spese fare dipingere il quadro da porre sull’altare maggiore a Luca 

Giordano.  

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Caserta
https://it.wikipedia.org/wiki/1660
https://it.wikipedia.org/wiki/1662


 

Luca Giordano - L’estasi di S. Bonaventura – Chiesa degli Alcantarini – Altare maggiore 



In effetti, l’adesione dei sammaritani al desiderio del Viceré fu soltanto formale in quanto il 

Convento sarà chiamato col nome di S. Marco o di S. Pasquale, il frate spagnolo alcantarino 

proclamato santo in quegli anni.  

Tali toponimi rimarranno negli atti ufficiali fino al 1935 quando “piazza S. Pasquale” sarà 

mutata in “piazza Riformatorio”.   

Il Comune di S. Maria, sobbarcatasi già la spesa di acquisto del terreno in ragione di ducati 

2000, erogò circa ducati 6000 per le fabbriche del Monastero e della Chiesa 

I lavori proseguirono alacremente, nonostante la scoperta di taluni antichi sepolcri, non 

esistendo all’epoca Soprintendenze che potessero bloccarli. Il 4 ottobre 1683 viene consacrata la 

chiesa dall’Arcivescovo Melzi; il 3 maggio dell’anno seguente viene completato il convento.  

Il decurionato sammaritano stipula il 5 marzo 1687 per notar Nicola Santillo di Capua un 

contratto con gli Alcantarini in virtù del quale il Comune si obbliga a versare un contributo di 72 

annui in cambio dell’assistenza religiosa alla popolazione.  

In quanto ordine mendicante di stretta osservanza, gli alcantarini non potevano possedere 

beni. Pertanto titolare del bene resta il Comune che ogni anno, nel corso di una cerimonia che si 

teneva la 2^ domenica di maggio, riceveva dal Padre Provinciale la restituzioni delle chiavi del 

Convento, chiavi che il delegato del Sindaco rimetteva nuovamente nelle mani dei frati affidando 

loroi la custodia per un altro anno. 

Il Comune, oltre al sussidio ordinario, non farà mancare i contributi in più occasioni, come 

quelli per l’annuale festa di S. Pasquale o quelli concessi per accadimenti occasionali come, il 

contributo concesso il 9 luglio 1740 essendo stati rubati un mulo e un somaro agli Alcantarini che 

chiedono un sussidio per comprare una soma. 

Essendo poi gli alcantarini rinomati predicatori, vengono regolarmente chiamati per i 

quaresimali in tutte le chiese della zona: negli atti del 1738 conservati nell’Archivio Storico 

Comunale, troviamo la decisione del 28 marzo 1738, presenti gli Eletti Nicola Antinolfo, Francesco 

Marotta, Pietro Cipullo e Bartolomeo Paolillo unitamente colli 24 deputati dell’ottine, congregati su 

licenza della regia Corte di Capua che deliberano il pagamento al quaresimale nella Collegiata fatto 

da padre Casimiro di S. Maria Maddalena degli Alcantarini, l’autore del testo a cui abbiamo attinto 

la storia del Convento. Fino al 1806 risultano i pagamenti fatti per le novene alla SS. Immacolata, 

per il S. Sepolcro e per S. Pasquale. C’erano inoltre le donazioni testamentarie, come il legato di 

Andreana d’Andrea, con i cui interessi doveva provvedersi al mantenimento delle lampade di notte 

e di giorno innanzi al SS. Sacramento.  

La tranquilla vita dei frati viene turbata da eventi eccezionali, il peggiore dei quali è quello del 

4 marzo 1799 quando il convento viene saccheggiato dai Francesi, il cui racconto potete trovare nel 

mio opuscolo su “Gli eventi del 1799 a Santa Maria Capua Vetere” riportato nella home page. 

 Ma ci sono anche eventi lieti, come la visita di papa Benedetto XIII, nell’anno 1727 di cui è 

memoria nella lapide apposta nella chiesa. 

 



 

 

Non meno importante la visita dei reali nel dicembre del 1828.  Dai Conti e Atti di quell’anno 
risulta che le Maestà Francesco I re delle due Sicilie, e la seconda moglie Maria Isabella di Borbone, 
e i membri della Real Famiglia avevano onorato per ben due volte questo Comune, e cioè il giorno 
otto dicembre visitando la chiesa degli Alcantarini e la sera del giorno dopo andando al teatro Boschi 
allora esistente alla via Gramsci. Per l’occasione l’Amministrazione aveva fatto accomodare la strada 
vecchia comunale dal corso della Lava di Casapulla alla chiesa di S. Pasquale e aveva formato tosello 
in detta Chiesa: il tosello, termine di derivazione spagnola, sta ad indicare un baldacchino coperto 
di velluti posizionato sopra un trono, talvolta utilizzato per portare le statue in processione. 

Si era provveduto ad illuminare la sera tutta la strada di S. Lorenzo ove travasi il teatro e a 
rivestire con broccati cinque palchi, scala e porta d’ingresso. 



Dopo pochi giorni il re, accompagnato dal Principe di Sassonia, torna per visitare l’Anfiteatro 
e per recarsi nella Chiesa degli Alcantarini ad onorare le reliquie di S. Pasquale. 
La visita di reali a S. Maria non era una novità: quattro anni prima, nel 1824 erano stati fatti lavori 
per accomodare con brecciame le strade di S. Pietro e S. Francesco e per rendere praticabili i 
sotterranei di questo Anfiteatro Campano in occasione della venuta di Sua Maestà la Duchessa di 
Parma, nel medesimo anfiteatro nel di 7 giugno accompagnata da altri personaggi illustri 
 

 Per la verità, non sempre i rapporti con il Comune erano tranquilli.  Il 29 settembre 1849 il 
Decurionato deve affrontare il problema della carenza di sacerdoti nella parrocchia di S. Erasmo: 

 

 “Il Decurionato avendo osservato che il Parroco di S. Erasmo con officio del 17 ottobre 1848 

esponeva al Decurionato, come la popolazione della sua Parrocchia composta da circa 4.000 

persone, nei giorni festivi era quasi priva di messa, non esistendovi che la sola messa 

parrocchiale. Pel comodo quindi delle anime alla sua cura affidata supplicava affinché almeno 

due altre messe si fossero istallate. 

“ Il Decurionato avendo presa in considerazione una tal domanda osservò: che il Comune si 
trovava fortemente aggravato di spese per cappellani già stabilite in altre Chiese del paese, 
nonché per cerimonie sacre; e siccome passava un annuale elemosina di ducati 90 a’ Padri 
Alcantarini, e ducati 30 ai Francescani, con deliberazione del 21 ottobre 1848 dispose che i primi 
dovessero avere la bontà d’inviare due Sacerdoti ed i secondi un solo in ogni dì festivo a celebrare 
messa nella Chiesa di S. Erasmo senz’altro compenso tranne quello che in atto trovavansi a 
percepire…  

“Il Guardiano de’ Pascalini rispose che nella installazione di quella casa religiosa in questa 
Comune ebbe luogo un contratto stipulato nel 5 marzo 1687 per notar Nicola Santillo di Capua 
in virtù del quale il Comune si obbligò di pagare ducati 90 annui in beneficio di quei religiosi. - 
Che Egli non aveva sacerdoti a poter mandare a celebrar messa nella Chiesa di S. Erasmo ne’ dì 
festivi, mentre quei pochi, che vi erano nel Convento appena bastavano al servizio della propria 
Chiesa. 

Al decurionato il rifiuto non piace e, stabilito innanzitutto che contrattualmente è dovuta la 
somma di 72 e non di 90 ducati, eccepisce: 
 

 “Dopo tutto ciò non si sa comprendere perché mai i Padri siensi dinegati a sì pietoso invito. 
Il Comune di S. Maria proceddè allo acquisto di otto moggia di terreno per la fondazione del 
Convento; per cui spese circa ducati 2000. Erogò circa ducati 6000 per le fabbriche del Monastero 
e della Chiesa; fa un annua elemosina di ducati 90 al di là di quello stabilito dal contratto: non 
manca anno in cui non spenda per la riattazione delle fabbriche; in fine la casa religiosa si 
mantiene a spese della Città intera, la quale per essa spenderebbe altrettanto, e questa Città per 
tanti benefici non può esserne retribuita con una sola messa che fosse comoda alla popolazione?  

“Non dicono il vero i Padri, e ciò vien detto con dovuto rispetto, allorché asseriscono che essi 
non hanno sacerdoti e quelli che vi sono bastano appena a disimpegnare gli officii sacri nella 
chiesa conventuale. E’ da osservare che in ogni dì festivo dal Monastero escono uno o due 
Sacerdoti, i quali vanno a celebrare nel villaggio di S. Angelo in Formis, a due miglia di distanza 
da questo Comune per elemosina che riscuotono da un privato. Dunque vi è un sacerdote o due 
di supero, e non potrebbero questi andare a celebrare nella Parrocchia di S. Erasmo, di quel paese 
che tutto dà per mantenimento del Monastero, che ha preteso di istallare una casa religiosa per 
la cura delle sue anime? Forse la elemosina di un privato è più meritevole di quella di una intera 
popolazione?  

 “Ma sia pur vero, che tutti i sacerdoti sieno occupati nella propria Chiesa: qual n’è il motivo? 
Il motivo è precisamente la mancanza di messe in altra Chiesa, che fa correre i vecchi, gl’infermi, 
gli uomini di affari con pioggia, con gelo, e coi raggi ardenti del sole in una Chiesa di Campagna. 



 “E’ ingiusto che in una Chiesa di Campagna debbono essersi dieci messe, mentre che in quella 
della Città ve ne ha penuria. E’ ingiusto strascinar un gottoso, un asmatico, uno storpio, un 
negoziante, un vecchio, coi rigori delle stagioni ad ascoltar la messa in campagna, quante volte 
a questo sacro dovere potrebbero questi adempiere con minore incomodo. Il negarsi allo aspetto 
di questi bisogni è troppa durezza. Il Padri Alcantarini nel contratto, di cui è parola, dichiarano 
che quanto ricevono dal Comune lo tengono per pura, semplice e spontanea elemosina. Questa 
elemosina dunque è malamente fatta quando né per stipulato, né per convenienza vien 
retribuita... 

 

Mentre Garibaldi combatte a Milazzo e il Regno delle due Sicilie è prossimo al crollo, il decurionato 

si occupa il 20 luglio 1860 di una richiesta dei PP. Alcantarini per il seppellimento de’ cadaveri 

“Il Signor Sindaco Presidente ha dato lettura al Decurionato di una domanda de’ PP. Alcantarini 

colla quale si fanno a pretendere che la facoltà di seppellire nella loro Chiesa numero trenta 

cadaveri loro concessa con Sovrano Rescritto non rimanga limitata a’ soli naturali di questo 

Comune, ma si estenda pure a quelli de’ Comuni limitrofi, in modo che sia permesso di accordare 

anche a questi, ove il dimandino, la sepoltura nella loro Chiesa; 

“Considerando che non è giusto che un privilegio si estenda in modo da infrangere una legge sì 

provvida, qual è quella che ciascuno debba seppellirsi nel tenimento del Comune dove è 

trapassato; 

“Considerando che concedendosi a’ PP. Alcantarini la facoltà che domandano si toglierebbe 

quella preferenza ed esclusione han diritto gli abitanti di questo Comune per seppellirsi nella 

Chiesa di essi Padri, diritto che a ragione lor compete, né può esser manomesso giacché la Chiesa 

suddetta insieme al Convento è di Patronato del Comune medesimo, il quale corrisponde ai 

summentovati Religiosi suddetti anche l’annua sovvenzione di ducati 90; 

“Considerando che accordandosi ai ripetuti Padri la facoltà di seppellir fra trenta cadaveri loro 

permessi anche persone non naturali di questo Comune ma de’ Comuni limitrofi, mancherebbe il 

mezzo come assicurarsi se si eccede il detto numero di cadaveri, e se ne seppelliscano più nel 

corso di un anno 

“Per siffatti motivi, Il Decurionato, ad unanimità delibera di non potersi concedere a’ PP. 

Alcantarini di questo Comune la facoltà, che come sopra han domandato, e che debba starsi 

strettamente alle Leggi sull’obbietto in vigore.”  

Arrivati i Savoia con il nuovo Regno d’Italia, si fa man bassa dei beni ecclesiastici per rimpolpare 

le esauste casse devastate dalle continue guerre. Con legge del 7 luglio 1866 vengono soppressi gli 

Ordini e le Corporazioni religiose; con legge 15 agosto 1867 i beni ecclesiastici passano in proprietà 

allo Stato. 

Gli Alcantarini, dopo 200 anni, lasciano lo storico immobile, disperdendosi fra chiese e conventi 

del luogo. Alcuni di essi ottengono la cessione di una cappella intitolata alla Madonna delle Grazie, 

dando vita alla comunità francescana che ancora oggi regge tale parrocchia sammaritana. Lo stesso 

ordine degli Alcantarini sopravvivere ancora per poco: il 4 ottobre 1897 l’Ordine sarà viene 

soppresso e inglobato assieme ad altre famiglie monastiche nell'Ordine dei Frati Minori. 

A completare le notizie che vi ho dato, vi riporto l’articolo di Gioacchino Francesco D’Andrea, 

apparso sulla rivista CAPYS nel 1990: 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1897
https://it.wikipedia.org/wiki/Ordine_dei_Frati_Minori


 

 



 
 



 



 

 



 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 



 

                  Convento Madonna delle Grazie – Statua di S. Pasquale Baylon  



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

Da Convento a Carcere  
 

 

 

 



Dicevamo che con legge 15 agosto 1867 i beni ecclesiastici passano in proprietà allo Stato. Ma 

sul passaggio di proprietà del Convento, l’Amministrazione Comunale trova da ridire in quanto 

l’immobile era, almeno sulla carta, di patronato del Comune, e quindi non rientrante tra i beni 

ecclesiastici. Abbiamo già ricordato come ogni anno, nel mese di maggio, ci fosse la cerimonia della 

restituzione delle chiavi al Comune dal parte dei frati, e della contestuale riconsegna delle stesse 

agli Alcantarini, proprio per rimarcarne la proprietà. Il Comune minaccia di far valere 

giudiziariamente i suoi diritti qualora il Demanio dello Stato non volesse in via amministrativa 

riconoscerli. 

Intanto, con verbale del 22 gennaio 1867, alla presenza del delegato del Comune e 

coll’assistenza del sig. Russo Nicola in religione padre Ilario e del sig. Todaro Raffaele, in religione 

padre Mattia, rettore attuale viene stilato il Notamento dei mobili di chiesa ed arredi sacri:  

- 1.  Quattro calici con le rispettive patene di argento del peso di libre 4 

- 2. Una sfera di argento con anima di legno del peso di libre 5 e con una palla di ottone in 

           mezzo 

- 3. Due incenzieri con le corrispondente navette di ottone 

- 4. Due lampade di ottone e dieci di rame bianca 

- 5. Venti pianete in parte di cotone di lana e seta con manipola e stole corrispondenti di diversi 

           colori 

- 6.  dieci camici di tela di lino  

- 7. ventuno tovaglie di tela di lino sugli altari 

- 8. I sette altari compreso l’altare maggiore sono forniti di parati consistenti in candelieri di  

          legno e   frasche di carta 

- 9. Armadio situato nella sacrestia, di legno pioppo  

- 10. Due grandi quadri rappresentanti uno la Madonna delle Grazie e l’altro il Crocifisso 

- 11. 4 messali 

- 12. Due mezzi tondi ed un tavolino di legno pioppo  

- 13. Un braciere di rame con piede in ferro 

- 14. Un quadro rappresentante l’effige di S. Bonaventura 

- 15. Un altro quadro rappresentante S. Pietro d’Alcantara  

- 16. Un orologio a pendolo fisso  

- 17. Una scrivania di legno pioppo 

- 18. Sedie n. 80 

Tutti gli oggetti sopra segnati in questo notamento mi sono stati consegnati fedelmente nello 

stato normale dall’ex rettore Russo Nicola in religione padre Ilario ad eccezione della pisside di 

argento rubata da ladri esterni nell’anno come può riscontrarsi presso questa Pretura di S. Maria 

Capua Vetere. 



 

                      Il tabernacolo della Chiesa con il tetragramma ebraico di Jahvè  

Nelle more della decisione su chi fosse titolato alla proprietà, arriva una richiesta di utilizzo da 

parte del Prefetto, discussa nella seduta del Consiglio Comunale del 4 settembre 1868: 

 “E’ tale lo affollamento de’ detenuti in codesto Carcere giudiziario – scrive il Perfetto - che 

incute forte il timore per lo sviluppo di malattie epidemiche col pericolo di estendersi ancora 

agli abitanti. Stimo necessario e urgente che sia sfollato almeno delle donne e de’ ragazzi; ma 

costà altro locale adatto non vi sarebbe che quello della disciolta corporazione religiosa degli 

Alcantarini…” 

 

Il Sindaco, Girolamo della Valle, replica che il Comune non ha nessun obbligo di fornire locali per 

carceri e tantomeno di addossarsi la spesa dei lavori di adattamento.  In quanto all’affollamento 

delle carceri, la colpa è da imputare al ritardo con il quale avvengono le partenze dei detenuti già 

condannati, de’ quali vi è in questo carcere molta copia. 

“ E s’aggiunge che il convento dei soppressi Alcantarini è di imprescindibile necessità per 

questo Comune, non essendovi altro locale come questo a discreta lontananza dall’abitato  il 



quale possa in caso di contagio od epidemia addirsi ad Ospedale come si è praticato nelle 

ultime infezioni coleriche, per concessione del demanio che attualmente ne detiene il 

materiale possesso ed altra fiata adibirsi anche per ospedale della truppa qui stanziata che 

ne ebbe mestieri non essendovi nei quartieri di questa Città alcun locale che avesse potuto 

allora adibirsi all’uopo. 

Che da ultimo, giova notare, che volendosi un locale veramente adatto per addirsi a 

carcere per le donne e pe’ ragazzi onde minorar così l’affollamento attuale in questa prigione 

giudiziaria, non ve ne sarebbe altro più opportuno e conveniente che il locale di S. Agostino il 

quale apparteneva al seminario di questa Diocesi ed ora si possiede dal Demanio dello Stato.  

Questo locale che in altri tempi serviva per casa di villeggiatura degli alunni del seminario, ed 

essendo formato a vasti cameroni potrebbe con poca spesa ridursi a carcere… 

 

 Il primo tentativo di destinare il Convento a struttura carceraria, dunque, fallisce. Intanto il 

Comune, risolti i problemi con il demanio, ne prende ufficialmente possesso il 1 febbraio 1872. 

Passano dieci anni e l’orientamento, cosa peculiare della politica, cambia. Alla guida 

dell’Amministrazione Comunale c’è il sindaco Gennaro Mesolella. Il 26 novembre 1881 il Consiglio 

Comunale si riunisce per deliberare sulla cessione allo Stato del Convento:  

Il Sig. Sindaco ha riferito al Consiglio che avendo avuto sentore come il Governo avea bisogno 
di un locale per la costruzione di uno stabilimento penitenziario per le donne, simile a quello 
esistente in Perugia, fece sapere per mezzo del deputato del Collegio sig. Pierantoni Comm. 
Augusto, che questo Comune possedeva il locale S. Pasquale che avrebbe potuto essere adatto 
alla bisogna quante volte sarebbe piaciuto alle Superiori Autorità impiantare quivi lo 
stabilimento succennato.  

Difatti iniziatesi le pratiche dall’onorevole deputato e dal riferente, fu ispezionato il proposto 
locale dall’Ispettore Carcerario del Circolo di Napoli sig. Brunelleschi, e quindi spedita la pianta 
dell’antico convento ed annesse località a quell’Ispettorato.  

Con lettera dell’Ill.mo Sig. Prefetto della provincia è pervenuta a quest’Amministrazione una 
nota della Direzione generale delle Carceri dalla quale si rileva che il Ministero, in virtù della 
relazione ricevuta in seguito alla menzionata ispezione, non è affatto alieno di accettare 
l’offerto locale S. Pasquale a condizione che siano anche ceduti da questo Municipio i terreni 
annessi, dei quali taluni oggi sono fittati ai privati, nonché il lato meridionale dell’antico 
convento.  E ciò perché il Ministero non potrebbe accogliere l’offerta limitata dell’immobile, sì 
perché non sarebbe conveniente d’impegnarsi in una spesa di riduzione bastantemente 
rilevante per uno stabilimento penale che desse una capienza di 110 individui appena, quanto 
appunto ne potrebbe contenere l’ex convento nella sua integrità, come per le ragioni di 
sicurezza che richieggono in sommo grado l’isolamento intero del fabbricato...  

Il Consiglio 

Considerando che la cessione al Governo dell’ex Convento S. Pasquale per lo impianto di uno 

stabilimento penitenziario per le donne non apporta né danno né spostamento d’interessi a 

questo Comune; 

Considerando che giusta i desideri espressi dal Ministero, il cedere anche i terreni annessi al 

detto locale, oggi tenuti in fitto da privati non pregiudica, in gran parte l’utile che il Comune ne 

ricava; 

Considerando d’avvantaggio che l’esistenza dello stabilimento penitenziario, secondo gli 

intendimenti del Governo, arreca di certo maggiore importanza a questa Città. 



Considerando del pari che l’esistenza dell’attuale Chiesa di S. Pasquale riesce di somma 

necessità pel pubblico, giacché atteso la mancanza di altra chiesa, ed il numero delle case 

sparse esistenti in quell’estremo della Città, possono gli abitanti di esse trovare nella loro 

vicinanza il luogo sacro per l’esercizio del culto religioso. 

A voti unanimi 

Delibera  cedersi a favore del Governo  la intera località dell’ex Convento S. Pasquale con Chiesa 

e terreni  annessi  e con tutti i pesi ad essa inerenti, cioè canone di £ 150 annue che si paga al 

Demanio dello Stato, e contributo fondiario, e ciò per la costruzione di uno stabilimento 

penitenziario per le donne siccome quello che esiste in Perugia , con la espressa condizione , 

che qualora venissero a cessare  per l’oggetto gli intendimenti del Governo, una tale cessione 

valga come non avvenuta, e come pure, dato il caso che sia soppresso o traslocato l’impiantato 

stabilimento, rientri nei possedimenti del Comune  la ceduta località nello stato in cui si 

rattroverà. 

Delibera inoltre che, avvenuta la summenzionata cessione, il Governo assuma l’obbligo di 

mantenere aperta al pubblico l’attuale Chiesa di S. Pasquale onde possano esercitare quivi gli 

atti di religione i numerosi abitanti di quell’estremo della Città, nonché quelli delle case sparse 

esistenti in quei contorni, non rattrovandosi nella loro vicinanza alcun altra Chiesa. 

Il Ministero però non accetta le clausole imposte, soprattutto per quel che riguarda la 

permanenza di una chiesa aperta al pubblico. 

Il Consiglio Comunale è costretto a riunirsi per altre due volte, il 15 aprile e il 12 giugno: la 

popolazione partecipa attivamente al dibattito con una sorta di referendum: 970 persone, di cui 285 

donne, firmano una petizione a favore del mantenimento della chiesa, mentre 697, di cui 31 donne, 

sono favorevoli alla cessione dell’intero complesso allo Stato. Alla fine, il Comune accetta tutte le 

condizioni poste dallo Stato. Nella stessa seduta del 12 giugno 1882, dopo aver deliberato la 

cessione dell’immobile senza condizioni, viene affrontato anche il problema delle sepolture: 

“ … il Signor Sindaco propone al Consiglio , al seguito della deliberazione or ora presa  in ordine 
alla cessione della Chiesa S. Pasquale, esser d’uopo emettere un’altra distinta deliberazione 
per quanto riguarda l’obbligo del Comune  di dover a proprie spese, giusta  la proposta 
Matarazzi,  provvedere al disseppellimento degli avanzi mortuari  esistenti nelle tombe 
gentilizie  di detta Chiesa, nel caso  che questa venisse ridotta dal Governo ad altro uso che 
non sia il culto religioso, per tumularli convenientemente  nell’Ipogeo o in altro sito del Cimitero 
Comunale. 

Il Consiglio. 
Intesa la proposta 
Vista la precedente sua deliberazione in ordine alla cessione fatta la Ministero dell’Interno 
dell’ex Convento S. Pasquale e chiesa annessa con la condizione di doversi adibire detta località 
a Stabilimento Carcerario di una certa importanza; 
Considerato che nella Chiesa suddetta vi sono diverse tombe gentilizie contenenti gli avanza 
mortuari d’individui appartenenti a famiglie distinte, oltre ad altre tombe comuni; 
Considerato che la chiesa in parola essendo stata ceduta incondizionatamente, potrebbe 
essere adibita dal Governo ad uso diverso da quello pel culto religioso della popolazione 
carceraria, nel qual caso non può l’Amministrazione Comunale esimersi dal sacro dovere di 
dare agli avanzi mortuari nella Chiesa tumulati altra e non men degna sepoltura. 

A voti unanimi 
A’ deliberato e delibera 



Resta fin d’ora stabilito che quante volte la Chiesa di S. Pasquale nel ridursi l’ex Convento a 
stabilimento carcerario, venisse dal Governo utilizzata per altro uso che non sia il culto religioso 
pè reclusi, dovranno gli avanzi mortuari in quelle tombe esistenti essere dissotterrati a spese 
del Comune, trasportati al Cimitero Comunale e quivi tumulati sia nell’ipogeo sia nell’ossuario 
a seconda che gli avanzi provvengono dalle tombe gentilizie o dalla sepoltura comune della 
chiesa suddetta. 

 

 

Il loculo che accoglie i resti mortali di Nicola Melorio, fondatore dell’ospedale a lui intitolato, 

dopo il trasferimento dalla chiesa degli Alcantarini al locale Cimitero. 

 

 

Il contratto di cessione sarà rogato in data 15 giugno 1883 dal segretario della Prefettura di 

Caserta. Persa ogni speranza che la chiesa rimanga aperta, si tenta di recuperare il recuperabile.  

Il primo a farsi avanti è padre Mattia della SS. Trinità che con lettera del 31 gennaio 1886 

chiede la consegna degli arredi sacri elencati nell’inventario redatto nel 1867 oltre ai confessionali. 

L’anno seguente, accogliendo la richiesta di Gaetano Saraceni, viene restituita la campana che 

la defunta moglie, Vittoria Merola aveva donato agli Alcantarini. Gaetano Saraceni è uno dei tanti 

benefattori che molto ha dato a questa Città e nulla ha preso. Fondatore del Mendicicomio, nel 1882 

fece erigere a sue spese la chiesa al corso Garibaldi. E’ probabile quindi che la campana di cui chiese 

e ottenne la restituzione sia quella che rintocca dal campanile della Rettoria degli Angeli Custodi. 

 

 



 

La richiesta di padre Mattia della SS. Trinità 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Il Carcere 

 

 

 

 

 
 

 



 

Con la presa di possesso, l’amministrazione penitenziaria fa redigere le planimetrie dell’immobile. 

 

 
 

 

 



 

 

 

 



 

 

Della storia dell’immobile in quanto luogo di pena e rieducazione, posso dirvi poco, non 

essendo in possesso di molta documentazione.  

Il 28 dicembre 1892 ne viene sancita l’apertura quale Regio Riformatorio, disponendo di 165 

celle. 

Possiamo ricavare alcune notizie relative agli anni precedenti la 1^ guerra mondiale dalla 

pubblicazione “I Riformatori Governativi Italiani alla esposizione internazionale di Torino del 1911” 

stampato in Roma dalla Tipografia Le Mantellate di cui riproduciamo le pagine relative al nostro 

Riformatorio. 

Ne risulta una struttura all’avanguardia per quei tempi, con un corpo di sorveglianti di 24 

persone, e un corpo docente di 18 insegnanti. 

Oltre alla scuola elementare, è attiva una scuola professionale con 7 insegnamenti. 

All’esposizione Internazionale di Torino del 1911, organizzata in occasione del 50° anniversario 

dell’Unità d’Italia, fu riservato uno stand per i lavori artigianali dei ragazzi richiusi nelle carceri 

minorili.  

L’Angiulli espose oltre ai lavori dei ragazzi delle scuole elementari, una vasta gamma di 

prodotti realizzati nei propri laboratori. 

Dal catalogo della mostra, risulta che il Riformatorio sammaritano aveva già ricevuto 2 

onorificenze nella Esposizione generale Italiana di Torino del 1898. 
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il 27 maggio 1935,l’Angiulli viene dichiarato “casa di rieducazione speciale” .  

 

 

 

 

 

 

 

 

Prima di concludere la sua centenaria vita di Riformatorio, l’Angiulli riceve la visita di Papa Giovanni 

Paolo II domenica 24 maggio 1992. 

Una cartolina ricordo del 1920  



 

 

 

 

 

 

 



 

(foto tratte da L’Osservatore Romano del 25/26 maggio 1992) 

 



 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

Palazzo della Cultura 
 

 

 

 

 

 



La prima ipotesi di destinazione dell’ex Convento alcantarino non è quella culturale, 

essendosi immaginato a tal fine l’utilizzo di Palazzo Teti in via Roberto d’Angiò. La priorità del tempo 

era assegnata, come oggi, agli Uffici giudiziari, affamati di spazi.  

Nel settembre del 1999 il Ministero della Giustizia aveva improvvidamente dismesso il 

monastero sollecitando poi il sindaco ad attivare le procedure per acquisire la disponibilità 

dell’immobile da destinare a favore del tribunale. Analoga sollecitazione veniva inviata dal Ministero 

al Presidente Tribunale e al Provveditorato alle OO.PP. per conoscere tempi e costi di adeguamento 

della struttura. 

Il Sindaco così chiede al Ministero delle Finanze, nella cui disponibilità era passato il bene, la 

concessione in uso dell’Angiulli per destinarlo ad uffici giudiziari. Ma la cosa non va avanti, come 

risulta dalla Risoluzione del 25 luglio 2000 del Consiglio Superiore della Magistratura sulla situazione 

degli Uffici Giudiziari di Napoli, Salerno e S. Maria Capua Vetere: 

  Il Presidente Alemi ha rappresentato come la situazione dell’edilizia giudiziaria del 

circondario di Santa Maria Capua Vetere sia disastrosa, non avendo l’Amministrazione 

Comunale di S. Maria Capua Vetere messo a disposizione del Tribunale alcun edificio in 

grado di ospitare gli Uffici Giudiziari Sammaritani. Personalmente il Presidente Alemi 

aveva segnalato al Ministro della Giustizia la possibilità di utilizzare l’edificio, ex sede 

dell’Istituto per minori Angiulli, in quanto occupato solo in minima parte da una Comunità 

minorile. Dopo nove mesi il Ministro aveva disposto l’assegnazione di tale edificio al 

Tribunale, ma non vi era stato alcun effetto pratico, in quanto l’Amministrazione 

Penitenziaria Minorile, nel dismettere l’edificio l’aveva restituito al Ministero delle 

Finanze, per cui si rendeva necessario da parte dell’Amministrazione comunale iniziare ex 

novo la pratica per richiedere la locazione dell’edificio a favore del Tribunale, né era 

possibile fare previsioni sulla durata di tale pratica e sui tempi dei necessari lavori di 

adattamento ed adeguamento alla vigente normativa sulla sicurezza dei luoghi di lavoro. 

 In attesa di tale struttura, o di altre che l’Amministrazione comunale dovesse mettere 

a disposizione, le attività del Tribunale devono necessariamente essere concentrate negli 

attuali due edifici: del Tribunale e della soppressa Pretura Circondariale, edifici 

assolutamente inadeguati alle attuali esigenze del Tribunale. Esigenze divenute ancora 

più pressanti alla data del 1 gennaio 2000, con l’entrata reale in vigore della riforma del 

giudice monocratico in materia penale, con la conseguenza che permanendo l’attuale 

situazione non vi sarà la materiale possibilità di celebrare le udienze monocratiche. 

La soluzione degli spazi da dare al Tribunale prenderà altre strade e, scartata anche l’ipotesi 

di un utilizzo del carcere S. Francesco, lasciato libero dopo il trasferimento nella nuova struttura allo 

Spartimento, alla fine si ricorrerà ad alloggi di proprietà privata. 

Caduta l’ipotesi di destinazione ad uffici giudiziari, si apre una speranza che l’immobile sia 

assegnato ai beni culturali, essendo ben chiaro che un utilizzo di Palazzo Teti avrebbe avuto tempi 

lunghissimi. Ma nel frattempo era sorta un’altra emergenza: quella di reperire spazi per la Scuola 

pubblica, eterna cenerentola sammaritana. Il Sindaco Iodice, dinanzi alle lungaggini burocratiche, 

tenta di forzare la mano al Ministero delle Finanze e con una nota del 4 maggio 2000 chiede la 

restituzione dell’intero complesso dell’Angiulli, invocando la clausola risolutoria del contratto 

sottoscritto nel 1883, in quanto l’immobile non era più destinato a Riformatorio. 

Il Ministero para il colpo, replicando che la destinazione iniziale dell’ex Convento non era 

mutata in quanto la struttura, che nel frattempo è diventata “Comunità”, ospitava minori sottoposti 



a provvedimento penale. Comunque, pensando ai costi di manutenzione dell’immobile, vede 

l’occasione di scaricarsene e si dichiara disponibile a rilasciarne gran parte. 

Il 19 luglio 2000 la delegazione sammaritana, guidata dall’assessore Diana Giaccari, incontra 

a Roma, nell’Ufficio centrale per la Giustizia Minorile, i vertici del Ministero di Grazia e Giustizia e 

delle Finanze per definire l’accordo della cessione di parte dell’ex Convento. 

Intanto, saltata l’ipotesi di sistemare il museo garibaldino nel Palazzo Teti , sia per le vicende 

giudiziarie che lo attanagliano, sia per lo stato di degrado, si opta per una sistemazione al 1° piano 

del palazzo Cappabianca.  

Ma il tempo passa e la situazione dei beni diventa sempre più grave: il loro stato di 

conservazione peggiora sempre di più. Non mi resta che ricorrere ad una pubblica denuncia a mezzo 

stampa. 

 

 

 



Finalmente la richiesta di ottenere dal Ministero l’uso dell’immobile per destinazione 

culturale e per la sistemazione di aule scolastiche viene formalizzata il 10 novembre 2000 con una 

deliberazione di Giunta Municipale e un mese dopo, il 19 dicembre, si può procedere alla presa di 

possesso della parte dismessa dal Carcere Minorile. 

In effetti è solo un primo passo in quanto ciò che ci viene consegnata è una parte da anni 

non usata, in pessime condizioni di manutenzione, e ingombra di suppellettili abbandonate: l’unica 

struttura utilizzabile è la palazzina alloggio del direttore.  

Inizia da allora una lunga opera di bonifica portata avanti solo grazie all’impegno personale 

di pochi colleghi che insieme a me si sono sobbarcati l’esercizio dei più disparati mestieri. 

Peraltro mi trovo subito a combattere una guerra tra poveri, in quanto riesco a conquistare 

la sola palazzina alloggio, mentre la restante parte, tramontata la stramba idea di allocarvi delle aule 

scolastiche,viene occupata dagli Uffici dei Servizi Sociali, sfrattati dal Palazzo Cappabianca per la 

effettuazione dei lavori di restauro.  

La convivenza, tra mille difficoltà, durerà fino al 2004, anno in cui i Servizi Sociali 

traslocheranno nei locali del Centro Civico di via Giovanni Paolo I. 

L’arrivo delle singole unità che compongono il nostro patrimonio, e le disavventure che li 

hanno accompagnati sono descritti nelle rispettive sezioni. 

Un capitolo a parte spetta al Cimitero sotterraneo  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

                                                   

                                    Il Cimitero sotterraneo 
 



 

La scala di discesa dalla chiesa alla cripta. Ai lati le “cantarelle” 

 

 

 

 

 

 

 



Poiché dalle planimetrie del Convento risultava la esistenza di “antichi sepolcri”, nel 2007, 

grazie anche alla collaborazione di Enzo Olivieri, cultore anch’egli della guerra contro il degrado 

culturale della nostra Città, avviai le procedure per riportare alla luce tali sepolture. 

 

 

 

Individuato il locale di accesso al cimitero sottoposto alla chiesa, che è quello indicato nella 

planimetria con il n. 1, sollecitai le necessarie autorizzazioni. Il 18 aprile 2007 la Soprintendenza 

espresse parere favorevole alla rimozione della tamponatura muraria che ostruiva l’accesso alla 

cripta.  

 L’Associazione Extra Moenia si fece carico di approntare un progetto di “individuazione, 

restauro e valorizzazione delle aree cimiteriali di pertinenza del Convento di S. Bonaventura, con la 

riapertura degli antichi accessi e la valorizzazione della chiesa dell’edificio, con particolare 

attenzione alla tela di Luca Giordano… Progettò inoltre l’allestimento in ambienti limitrofi alle aree 

cimiteriali di un piccolo museo per l’esposizione delle epigrafi sepolcrali e di altri oggetti 

Il progetto riscosse l’interesse dell’allora commissario straordinario, la dott. Gerardina 

Basilicata, che con delibera dell’11 maggio 2007 approvò la proposta progettuale. 

   Superando una montagna di rifiuti e di materiali di risulta, i ricercatori riuscirono ad arrivare 

alla fine del vano sopra indicato, individuando la parete di tompagnatura, e ad aprirsi un varco. 

L’arch. Diletta Colombo comunicò l’esito delle operazioni in una relazione inviatami il 7 luglio 

2007: 

 



 

Alla relazione era allegata la documentazione fotografica che segue. 



 

Il locale deposito in fondo al quale è stato individuato l’accesso al cimitero sotterraneo 

 

Parete orientale - Altare in marmo, forse la  cappella di S. Marco Confessore su preesistenti 

affreschi  



 

Nicchie scolatoio (cantarelle) 

 

Materiale di risulta ritrovato all’interno della Cripta 



 

Fossa centrale con resti di un bambino e delle sue scarpine 

 

 

Resti rinvenuti nella fossa comune  

 



Dal 2008, ripulita di tutti gli ingombri e dei rifiuti in essa accumulati, la cripta è stata riaperta 

al pubblico. Numerosi i visitatori, attirati soprattutto dalle curiose sepolture scavate lungo le pareti 

lungo le pareti in cui i cadaveri dei monaci venivano seduti su sedili-colatoio in muratura, ciascuno 

munito di un foro al centro per il deflusso dei liquidi cadaverici. 

Una volta terminato il processo di putrefazione dei corpi, le ossa venivano lavate e trasferite 

nella sepoltura definitiva dell'ossario. Nei loculi superiori venivano collocati i teschi. 

Da tale pratica ne deriva la maledizione tutta napoletana “puozze sculà“   

 

 

               L’interno di una “cantarella” dove venivano posti i cadaveri a scolare 

 



 

La lastra in marmo ritrovata nel 2007. 

 

 

 Essa fu studiata da alunni e docenti del Liceo Classico, che pubblicarono gli esiti in una relazione 

pubblicata su ACTA NEVIANA, vol.I , anno 2008: 

 

 

 

 



 



 



 

 



 



 

 



 

 

 

                              L’ultima offesa 

 

 

 



FURTO SACRILEGO NELLA COMUNITA' EX ANGIULLI 

 

 
Ancora un furto sacrilego ai danni del patrimonio artistico religioso della città. Un furto 

anomalo per le modalità ed il luogo dove è stato consumato ma che è un sicuro segnale del 

degrado in cui si dibatte la città dove non esistono più isole felici, ma tutto è alla mercé di 

malintenzionati, di furfanti che non hanno in alcuna considerazione la storia, le tradizioni e 

le vestigia della comunità locale. 

Il furto in questione si è verificato l''altra notte ai danni dell''ex istituto di rieducazione per 

minori, ora comunità aperta, "Angiulli" dove è stata asportata l''effige di una Madonna 

circondata da Anime del Purgatorio, impressa su mattonelle in maiolica inserite in una 

nicchia nel muro di cinta della struttura. L'effige, risalente alla fine dell'ottocento, veniva 

venerata dalla tradizione popolare ed ora al suo posto non è rimasto altro che un muro nudo 

e rovinato a testimonianza dello scempio che i soliti ignoti stanno facendo delle antiche 

testimonianze di cui è ricca la città. 

Questo episodio di vandalismo non è certamente l''unico e non sarà l'ultimo dal momento che 

tutto ciò che è antico viene scrupolosamente visitato dai ladri che asportano coppi in creta, 

pavimenti antichi e quant''altro è possibile portare via da palazzi ed appartamenti 

abbandonati risalenti alla fine del 1800.  

Ma a questi furti vanno ad aggiungersi anche quelli verificatisi ultimamente nel locale 

cimitero dove sono stati asportati cancelli in ferro battuto, balaustre in marmo, altari e 

candelabri finemente lavorati, senza parlare poi, dello scempio fatto nei recenti scavi 

archeologici nei pressi del cimitero, dove un intero ceppo di legna accatastata da millenni è 

stato scompaginato e sparso sul terreno a dimostrazione della inciviltà e della ignoranza di 

chi ha posto in essere questo insano gesto. 

Si spera ora che l''amministrazione comunale, con l'ausilio di qualche comitato di quartiere 

possa intervenire al fine di procedere alla sistemazione di una nuova immagine sacra al posto 

di quella asportata. Non sarà evidentemente della stessa bellezza e della stessa importanza 

storica, ma sarà sicuramente un segnale alla città per la difesa delle sue tradizioni e della 

sua storia.  

Antonio Tagliacozzi per Casertasette.com, 23 marzo 2007 

 

 
 


